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Maurizio Campanelli

Gli arsenali della memoria e i diporti delle Camene

Ormai non c’è più bisogno di ripetere che l’Arcadia delle origini era un 
mondo in cui vigeva un bilinguismo di italiano e latino, anche se in molti 
casi più che di bilinguismo si dovrebbe parlare di osmosi, a partire dai tanti 
poeti in cui convivevano la musa latina e quella italiana. Le Institutiones 
Arcadicae, scritte da Crescimbeni, figura poco affezionata al latino, preve-
devano che le due ecloghe da recitarsi nelle piene ragunanze fossero Latina 
altera, altera Etrusca1 e, per l’edizione degli scritti arcadici, prescrivevano la 
nomina di quattro censori di lingua toscana e due di lingua latina (Gravina 
ne aggiunse due di lingua greca)2. Per il discorso in prosa la lingua non era 
precisata, ma in quell’ambito dominava l’italiano, sebbene Crescimbeni 
nell’Avviso a chi legge stampato all’inizio del primo tomo delle Rime degli 
Arcadi (1716) promettesse, elencando le future collane d’Arcadia, una serie 
di «Ragionamenti Latini». Di questi non uscì mai nulla, ma restano alcune 
orazioni latine pronunciate al Bosco Parrasio, a partire da quella recitata il 
17 luglio 1692 da Antonio Malegonnelle per il nuovo pontefice Innocenzo 
XII, che, come informa Crescimbeni, fu la prima orazione in latino a venir 
recitata al Bosco Parrasio3. In poesia invece il bilinguismo era virtualmen-

1  Cito da I testi statutari del Commune d’Arcadia, a cura di Elisabetta Appetecchi, Maurizio 
Campanelli, Cristina Di Bari, Achille Giacopini, Mario Sassi, Roma, Accademia dell’Arcadia, 
2021, p. 176.

2  Ivi, p. 185.
3  L’orazione (Casus Principis sive de laudibus Innocentii XII Pont. Opt. Max. Oratio I 

Antonii Malegonnelii inter Arcades Sireni) uscì dapprima in una raccolta delle Orationes di 
Malegonnelle che come nota tipografica reca soltanto «Veneunt Venetiis sub signo Italiae» 
(il testo è alle pp. 5-31); il volumetto, che ha tutta l’aria di essere un’edizione non autoriz-
zata, fu aspramente criticato da Manuel Martí nella breve epistola al lettore premessa ad 
Antonii Malagonnellii Florentini Orationes, nova et emendatior editio, Romae, typis Jo. 
Francisci Buagni, 1695, in cui il testo dell’orazione per Innocenzo XII è alle pp. 9-34. Due 
anni dopo uscì una seconda edizione (Romae, Cum permissu Superiorum, 1697), nella quale 
le orazioni sono unite a 36 epistole del Malegonnelle, quasi tutte scritte a nome del Collegio 
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te perfetto e ne resta ampia testimonianza nei manoscritti della serie che 
Crescimbeni chiamò Componimenti Arcadici e che, sia pure con gravi per-
dite, sono giunti fino a noi. In un Collegio d’Arcadia tenutosi il 6 luglio del 
1696 si stabilì quanto segue:

Il discorso non ecceda un quarto d’hora di lunghezza, l’Egloga latina non sia di più 
versi che di sessanta, la volgare non passi terzetti cinquanta, e delle sudette cose 
debba esserne certo il Custode prima che si recitino al Bosco. Le composizioni 
brevi non eccedano i versi ventiquattro e, se alcuno trasgredirà circa l’osservanza 
di questo Decreto, la prima volta si ammonisca dal Custode, e poi soggiaccia alla 
pena ad arbitrio del Collegio, sottoponendo anche il Custode al giudizio dell’istesso 
Collegio, non soddisfacendo al presente suo peso4.

Se veramente si riuscì a contenere i discorsi in prosa entro un quarto 
d’ora5, si potrebbe forse meglio capire perché così pochi ne restino negli 
attuali manoscritti dell’Arcadia: un discorso di un quarto d’ora era più un 
ragguaglio che un’orazione e può darsi che molti autori abbiano preferito 
non lasciarlo in Serbatoio. In realtà i toni minacciosi del brano ora citato 
fanno capire che la questione della lunghezza e del numero dei componi-
menti, ovvero degli autori che avrebbero voluto leggere un loro testo al 
Bosco Parrasio, era nota dolente da tempo, come conferma l’Avvertimento 
XXII, stabilito nel verbale della Ragunanza VIII il 13 maggio del 16916. 

Lasciando da parte le satire di Quinto Settano, vale a dire Ludovico Ser-
gardi, che formalmente non entrarono mai nel Bosco Parrasio, ma ne parlano 
a più riprese, si rivolgono quasi sempre agli Arcadi e hanno l’Arcadia come 

Cardinalizio e indirizzate a regnanti e governanti dopo la morte di Innocenzo XI; l’orazione 
per Innocenzo XII è alle pp. 4-30. La notizia che l’orazione per Innocenzo XII fu la prima in 
latino a venir recitata nel Bosco Parrasio è data da Crescimbeni nel profilo di Malegonnelle 
inserito in Notizie istoriche degli Arcadi morti, II, Roma, Antonio de’ Rossi, 1720, pp. 75-76.

4  I testi statutari, p. 272.
5  Un quarto d’ora era anche la durata dei discorsi con cui si proponevano gli argomenti 

da discutere nelle riunioni dell’Accademia del Platano, su cui vd. Gian Vincenzo Gravina, 
Delle antiche favole, in appendice Discorso sopra l’Endimione di Alessandro Guidi, a cura di 
Valentina Gallo, Padova, Antenore, 2012, p. xxxii.

6  «I ragionamenti sieno brevi e il Custode non ne commetta più che uno per Ragunanza, 
siccome di egloghe o altre canzoni lunghe non più che due. Chiunque volesse, oltra quei 
che ànno la Commissione del Custode, recitar componimenti lunghi, aspetti che sieno reci-
tati anche tutti i componimenti brevi. De’ componimenti brevi se ne reciti solamente uno, 
quando il tempo o alcun conveniente altramente non richiegga, di che debbano i Pastori 
in Ragunanza farsi certi domandandone il Custode, a cui si riserba di pubblicare il tempo 
prescritto già da Noi alla brevità del ragionamento e il numero de’ versi de’ componimenti 
brevi, da osservarsi inviolabilmente quando vengan pubblicati» (ivi, p. 88). 
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orizzonte culturale di riferimento7, ricorderò che fu un’egloga amebea lati-
na, scritta da Erasto Mesoboatico e Alburnio Ripeo, a provocare la sofferta 
espulsione degli Arcadi dagli Orti Farnesiani, che andò perfino congiunta a 
minacce di disfacimento del teatro in cui aveva sede il Bosco Parrasio. I due 
erano rispettivamente Francesco Cavoni, noto come poeta latino all’improv-
viso, e Giovanni Vignoli, uno dei maggiori antiquari della sua generazione8. 
Crescimbeni scrisse su questo episodio un memoriale9, in cui esaminò i versi 
incriminati dell’ecloga, che avrebbero avuto per obiettivo Erilo Cleoneo, fuori 
d’Arcadia Alessandro Guidi, il quale reagì in modo a dir poco indispettito, e 
Cratino Emeresio, ovvero Giovanni Santorio, segretario del cardinal Tolomei. 
Dallo scritto di Crescimbeni apprendiamo che il Santorio rispose lì per lì 
all’ecloga di Erasto e Alburnio, con versi estemporanei, forse in latino, anche 
se della lingua non si dice alcunché10. In Arcadia si mise in piedi una commis-
sione di «giudici», formata da «due Arcadi prelati et un Arcade Cavaliero», 

7  Sulla posizione di Settano rispetto all’Arcadia rinvio alla prima parte dell’introduzione 
di Valentina Gallo a Gravina, Delle antiche favole, in particolare pp. lvii-lxvii, e a Maurizio 
Campanelli, Settano in Arcadia, «Filologia & Critica», 44, 2019, pp. 168-213, e Id., Arcadizzare 
Sergardi. Un’epistola latina di Euristene Aleate ad Alfesibeo Cario, «Atti e Memorie dell’Arca-
dia», 8, 2019, pp. 259-294.

8  Sul Cavoni mancano studi specifici; due suoi epigrammi latini sono stati pubblicati da 
Cristina Di Bari e da Mario Sassi nel sito web dell’Arcadia: www.accademiadellarcadia.it/
saggi-di-edizione/. Sul Vignoli mi limito a rinviare a Marta Rubino, Vignoli, Giovanni, in DBI, 
99, 2020, all’indirizzo https://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-vignoli_%28Dizionario-
Biografico%29/. La Rubino, nella sua tesi di dottorato, dedicata all’inventariazione delle carte 
del Vignoli, conservate presso la Biblioteca Comunale Francesco Zuccarelli di Pitigliano, 
ha registrato due ecloghe recanti in intestazione Erastus Alburnius, la prima (numerazio-
ne provvisoria 461) di 16 carte, la seconda (nr. provvisorio 462) di 4 carte: una delle due 
potrebbe essere quella incriminata, a meno che non siano lo stesso testo in due redazioni o 
in due copie diverse, nonostante la grande differenza nel numero dei fogli. Segnalo anche la 
presenza, tra le carte del Vignoli, di un Sectani Apologeticon in forma di dialogo, unito a una, 
purtroppo non meglio precisata, praefatio a una satyra. Vd. Marta Rubino, Per la storia della 
Biblioteca Vaticana. Le carte di Giovanni Vignoli a Pitigliano, Dottorato di ricerca in Scienze 
bibliografiche, archivistiche e documentarie, ciclo XXI, Università degli Studi di Udine, a. 
a. 2008-2009, pp. 372-373 e 375, consultabile online all’indirizzo https://dspace.unitus.it/
bitstream/2067/711/1/mrubino_tesid.pdf [consultato il 23 dicembre 2021]). 

9  Il Giornale di tutto ciò che accade intorno all’Ecloga di Alburnio e di Erasto si trova, 
incompiuto, alle cc. 194r-199v (196r-201v della numerazione antica) del ms. 15 dell’Arcadia, 
in cui Crescimbeni raccolse anche altri documenti sulla controversa vicenda.

10  «Nel fine della Ragunanza il detto Cratino, apprendendo d’essere stato offeso dal detto 
Erasto (o, come altri dice, spronato da alcun’altro Arcade parimenti creduto offeso) uscì con 
alcuni versi estemporanei contro il medesimo Erasto, senza però nota alcuna satirica, ma poi, 
volendo incominciare a dirompere in satira, li fu indetto il silentio sì dal Custode, come da 
Erbenio e da altri» (dal testo citato alla nota precedente, c. 196r).

http://www.accademiadellarcadia.it/saggi-di-edizione/
http://www.accademiadellarcadia.it/saggi-di-edizione/
https://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-vignoli_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-vignoli_%28Dizionario-Biografico%29/
https://dspace.unitus.it/bitstream/2067/711/1/mrubino_tesid.pdf
https://dspace.unitus.it/bitstream/2067/711/1/mrubino_tesid.pdf
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per stabilire se i «tre pretesi delinquenti» avessero errato o meno e se fossero 
passibili di pena; della commissione faceva parte uno che di satire qualcosa 
sapeva: Licone Trachio, vale a dire Sergardi, il formalmente ignoto Settano. 

Tutto ciò accadeva nell’Arcadia delle origini, ma se ci inoltrassimo nel 
Settecento, noteremmo che la prassi di affiancare componimenti lunghi in 
latino a quelli in italiano si mantenne inalterata almeno fino a tutto il custo-
diato di Michele Giuseppe Morei (morto il I gennaio 1766). Il «Chracas», 
ovvero il «Diario ordinario di Roma», dà spesso notizia di adunanze arca-
diche tenutesi al Bosco Parrasio, nel Serbatoio, in qualche palazzo o villa 
romana, confermandoci che si recitavano testi latini. Morei da parte sua fu 
un celebrato poeta latino, e se Crescimbeni pubblicò nove volumi di rime 
e uno di carmina, Morei ne pubblicò tre di rime e due di carmina (il secon-
do uscito dopo la sua morte). Nel 1797 l’ormai anziano Giovanbattista 
Casti ricordava che nella prima metà degli anni Sessanta era succeduto in 
Arcadia «al celebre Padre Kunich per lo componimento poetico latino»11. 
In realtà non sembra plausibile che Casti avesse preso il posto di Cunich, 
il quale continuò a scrivere poesia latina per l’Arcadia ben oltre quel ter-
mine cronologico, ma la pretesa è significativa del peso che la poesia latina 
manteneva in Arcadia. Sul periodo posteriore a Morei la ricerca è ancora 
tutta da fare, ma quel poco che è rimasto nei manoscritti lascia intuire che 
il latino negli incontri poetici dell’Arcadia si conservò in qualche misura 
fino all’Ottocento; con che funzione, in quali quantità e con quali esiti mi 
è però impossibile dirlo.

Dal punto di vista di chi fa storia della letteratura il bilinguismo della 
poesia arcadica trova un’agevole spiegazione nel programma culturale della 
prima Arcadia: se bisognava resuscitare il secolo di Leone X, lasciandosi alle 
spalle il nuovo medioevo del Barocco, non si poteva fare a meno del latino, 
e in particolare della poesia latina; bastavano Bembo e Della Casa a dimo-
strarlo. Tuttavia, se assumessimo questa prospettiva, guarderemmo soltanto 
alla sovrastruttura, perdendo di vista la struttura; senza contare che questa 
sovrastruttura non spiegherebbe la durata lunghissima della poesia latina in 
Arcadia, dal momento che già durante la vita di Crescimbeni il mito del seco-
lo di Leone X rifluì sempre più in contesti celebrativi, apologetici o polemici, 
ma soprattutto non spiegherebbe la quantità e la vivacità della poesia latina 
recitata al Bosco Parrasio, che era fatta anche di testi estemporanei o prodotti 
come naturale tessuto connettivo di una socialità letteraria ed intellettuale 

11  La lettera è pubblicata in Francesco Sorrenti, Quattro nuove lettere di Giovan 
Battista Casti, «La rassegna della letteratura italiana», s. IX, 123, 2019, pp. 53-77: 70.
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che, più e prima delle battaglie culturali, si nutriva di legami personali, del 
piacere di stare insieme e produrre, leggere, ascoltare, commentare versi. 

Per recuperare la struttura, dobbiamo uscire dall’Arcadia e calarci nel 
mondo della scuola, che in Italia, tra la fine del Seicento e gli anni Sessanta 
del Settecento, vuol dire in primo luogo i Collegi gesuitici, i quali conti-
nuavano a funzionare secondo i programmi e i precetti dettati nella Ratio 
studiorum del 1599. Prima di passare alle classi di filosofia e teologia, gli 
allievi seguivano tre classi (cioè tre anni) di grammatica, una di umanità 
e una di retorica. Così suonava una delle Regulae Scholasticorum Nostrae 
Societatis: «Omnes quidem, sed praecipue humaniorum literarum studiosi, 
Latine loquantur; atque hi memoriae, quod a suis magistris praescriptum 
fuerit, commendent; ac stylum in compositionibus diligenter exerceant»12. 
In questi tre punti c’è tutto. Nei collegi gesuitici, tolti i primi due anni, e 
solo per fini strumentali, non c’era altra lingua orale che il latino; si impa-
rava tutto a memoria, e soprattutto si doveva, se richiesti, essere in grado di 
ripetere pubblicamente a memoria tutto ciò che si era studiato; si scriveva 
quotidianamente in latino come esercitazione di stile. La poesia si comin-
ciava nella Media Classis Grammaticae leggendo «facillima quaeque Ovidii 
carmina» e subito recitando a memoria: «Prima hora pomeridiana memo-
riter grammatica, tum Latina tum Graeca, et suis diebus poeta recitetur»; 
questa recitazione era estesa anche al sabato dopo pranzo, in unione alla 
recita del catechismo13. Nella Suprema Classis Grammaticae si leggevano «ex 
poetis vero primo semestri selectae aliquae ac purgatae Ovidii tum elegiae 
tum epistolae; altero quaedam item selecta et purgata ex Catullo, Tibullo, 
Propertio et Virgilii Eclogis, vel etiam libri eiusdem Virgilii faciliores, ut 
quartus Georgicorum, quintus et septimus Aeneidos»; inoltre si continua-
vano a recitare a memoria i testi: «Prima semihora pomeridiana memoriter 
poeta Graecusque auctor recitetur»; «Die sabbathi mane publice recitentur 
memoriter totius hebdomadae vel totius libri praelectiones»14. Tra le exerci-
tationes che gli studenti erano tenuti a svolgere mentre il maestro correggeva 
i compiti, si doveva «dissolutos versus concinnare aut conficere»15. Ci si 
familiarizzava coi versi latini in un modo progressivo, per favorirne l’assimi-

12  Le citazioni sono tratte da Ratio atque Institutio Studiorum Societatis Iesu (1586 1591 
1599), edidit Ladislaus Lukács S.I., Romae, Institutum Historicum Societatis Iesu, 1986 
(Monumenta Historica Societatis Iesu 129; Monumenta Paedagogica Societatis Iesu, nova 
editio penitus retractata, V); il passo qui citato è a p. 443.

13  Ivi, p. 437.
14  Ivi, pp. 434-435.
15  Ivi, p. 435.
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lazione: «Carmina poterunt initio quidem soluto solum verborum ordine, 
mox etiam verbis aliquibus immutatis, ad extremum facillimo argumento 
cum multa locutionum varietate dictari»16. Le Concertationes in cui gli stu-
denti dovevano impegnarsi potevano anche consistere «in exquirenda quan-
titate syllabarum, allata memoriter regula vel poetae exemplo»17. Salendo 
alla classe di Umanità, si arricchiva il novero dei poeti: «ex poetis praeci-
pue Virgilius, exceptis Eclogis et quarto Aeneidos; praeterea odae Horatii 
selectae, item elegiae, epigrammata et alia poemata illustrium poetarum 
antiquorum, modo sint ab omni obscaenitate expurgata»18. Naturalmente si 
continuava a vivere di testi imparati e ripetuti a memoria, come negli anni 
precedenti: «Prima hora pomeridiana memoriter poeta Graecusque auctor 
recitetur»; «Die vacationis prima hora recitetur memoriter quod proxima 
vacatione praelectum est»; «Die sabbathi mane prima hora publice reci-
tentur memoriter totius hebdomadae praelectiones […]. A prandio prima 
semihora reddatur memoriter poeta et catechismus»19. Si cominciavano 
a comporre versi, che, in occasioni solenni, venivano anche resi pubblici 
all’interno del Collegio: «Exercitationes, dum [magister] scripta corrigit, 
erunt exempli gratia ex praelectionibus phrases excerpere […], versus 
condere, carmen unius generis alio permutare»20; «Carminis argumentum 
Latine dictet multa locutionum varietate»21; «Affigantur carmina scholae 
parietibus alternis fere mensibus ad aliquem celebriorem diem exornan-
dum vel magistratus promulgandos vel alia quapiam occasione, selectissima 
quaeque a discipulis descripta»22. Nella classe di Retorica la repetitio che 
seguiva alla seconda ora antemeridiana prevedeva, al bisogno, che si desse 
un «argumentum scribendae orationis vel carminis». Si prescriveva che la 
memoriae quotidiana exercitatio rhetori necessaria non andasse disgiunta 
dalla recitazione: «Immo ex usu esset ut subinde aliquis e suggestu reci-
taret quae ex optimis auctoribus didicisset, ad memoriae exercitationem 
simul cum actione iungendam»23. Anche in questa classe, mentre il maestro 
correggeva i compiti, gli allievi erano tenuti a svolgere una vasta gamma di 
esercizi, alcuni dei quali riguardavano la poesia: «poetae versus tum Latine 

16  Ibid.
17  Ivi, p. 436.
18  Ivi, p. 430.
19  Ivi, p. 431.
20  Ibid.
21  Ivi, p. 432.
22  Ivi, p. 433.
23  Ivi, p. 425.
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tum Graece soluto stylo complecti; carminis genus aliud in aliud com-
mutare; epigrammata, inscriptiones, epitaphia condere; phrases ex bonis 
oratoribus et poetis seu Graecas seu Latinas excerpere, figuras rhetoricas 
ad certas materias accommodare; ex locis rhetoricis et topicis plurima ad 
rem quampiam argumenta depromere»24. Di mese in mese veniva dettato 
un argumentum orationis da produrre o in unica soluzione o in parti con 
cadenza settimanale; ma accanto all’orazione c’era il carme: «Carminis 
etiam argumentum aut scripto aut verbo, vel solam significando rem vel 
certa adiecta sententia tradi potest, idque aut breve, ut epigrammatis, odae, 
elegiae, epistolae, quod singulis vicibus expediatur, aut longius, ut pluribus 
vicibus, quemadmodum orationem, sic poema contexant»25. Erano previste 
declamationes di versi sia private sia pubbliche, così come – lo si è già visto 
– l’affissione di versi alle pareti della scuola a mesi alterni per celebrare 
qualche giorno di solenne ricorrenza. Si potevano mettere in scena delle 
ecloghe, e gli studenti si sarebbero dovuti intrattenere tre o quattro volte 
alla settimana col maestro o con un suo sostituto, che avrebbe corretto le 
loro composizioni; alla memoria doveva unirsi l’actio, non meno fondamen-
tale per chi avrebbe dovuto predicare il Vangelo: «iubeantur quotidie ali-
quid ediscendo memoriam excolere multumque et attente legere; nihil enim 
aeque foecundat ingenium quam ut ad aulae, templi scholaeque suggestum, 
quod illis cum externis condiscipulis commune est, addito etiam refectorio, 
frequentius singuli se dicendo exerceant; ut denique publice semper in loco 
quopiam idoneo sua carmina praeceptori probata, suo adscripto nomine, 
proponant»26. Per completare il quadro bisognerà tenere presente che 
anche gli studenti delle classi di filosofia e di teologia, «bis aut ter in anno», 
in occasione di qualche solennità, avrebbero dovuto scrivere e affiggere alle 
pareti del Collegio «carminum aliquid»27. Il curriculum dei novizi prevedeva 
che, per studiare filosofia o teologia, fossero mandati in collegi diversi da 
quelli in cui avevano fatto le classi inferiori, dove avrebbero contemporanea-
mente insegnato grammatica, umanità e retorica ai più giovani, continuando 
così a dover convivere quotidianamente con la composizione di versi latini. 
A valle della Ratio troveremmo una quantità di testimonianze su quel che la 
rigorosa messa in atto delle prescrizioni ora passate in rassegna produceva 
negli studenti che avevano sortito un talento per la poesia. È significativa 

24  Ivi, p. 426.
25  Ivi, p. 427.
26  Ivi, p. 428.
27  Ivi, p. 370.
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quella di Guido Ferrari, uno dei più grandi autori latini del Settecento28, il 
quale, sebbene abbia scritto un certo numero di versi, divenne poi un prosa-
tore. Nella sua autobiografia, il Ferrari ricordava di aver scritto negli anni di 
scuola, in tre mesi, un poema di tremila versi sulla presa di Zemun da parte 
di Eugenio di Savoia, ed era stato così preso dall’argomento da dedicare alla 
composizione degli esametri anche le passeggiate pomeridiane che gli erano 
concesse dalla scuola nei pomeriggi estivi, arrivando a riportare a casa, di 
volta in volta, una cinquantina o una settantina di versi: 

Namque adolescentulus poema versuum trium millium trimestri spatio in tres 
libros digestum conscripsi de expugnatione Tauruni in ejus laudem Eugenii, cuius 
deinde res gestas Latinis explicavi commentariis. Quo tum argumento ita rapiebar 
ut, per aestatem a schola cum mitteremur ad pomeridianas ambulatiunculas, diebus 
singulis domum afferrem quinquaginta et septuaginta circiter carmina, quae com-
mentando tali confeceram tempore29.

Non era diverso il tenore delle scuole degli Scolopi, che furono a lungo 
rivali e poi in larga misura successori dei Gesuiti, dopo la soppressione della 
Compagnia (1773); non a caso dalle file degli Scolopi venne, nel corso del 
Settecento, una nutrita falange di scrittori e poeti latini. La musica rima-
neva la stessa anche nei seminari diocesani, come dimostrano i testi che 
l’ancora relativamente giovane Casti, professore di retorica al Seminario di 
Montefiascone, scriveva per le accademie che gli studenti recitavano alla 
fine dell’anno scolastico; sono sillogi di prosa e versi, non datate, ma con 
ogni probabilità composte nel triennio 1759-1761, in cui la poesia italiana 
comincia a conquistarsi un qualche spazio30. L’ultimo componimento scrit-
to dal Casti di Montefiascone, prima di trasferirsi definitivamente a Roma 
e iniziare in Arcadia la sua avventura di poeta italiano ed europeo, è forse 
un lungo testo intitolato solamente Satyra, in cui dialogano due studenti, il 
primo dei quali inizia la giornata leggendo libri di poesia:

Eripui memet thalamo valvasque reclusi
lecturus quid nugarum veluti meus est mos31.

28  Ho delineato un breve profilo degli scritti del Ferrari in Settecento Latino II, «L’Ellisse. 
Studi storici di letteratura italiana», 3, 2008, pp. 85-110.

29  Il brano si legge nell’Auctoris de se rebusque suis ad Franciscum Gemellum Commentarius, 
stampato all’inizio di Guidonis Ferrarii Opera, I, Mediolani, typis Imper. Monast. s. Ambrosii 
Majoris, 1791, p. xiv.

30  Sulle accademie composte da Casti a Montefiascone rimando al mio Settecento latino 
V. L’ io scettico e l’io satirico del giovane Casti, «L’Ellisse. Studi storici di letteratura italiana», 
11/1, 2016, pp. 109-144. 

31  Clausola presa da Orazio, sat. 1, 9, 1, «Ibam forte via Sacra, sicut meus est mos». 
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Per pluteum nam disiecti de more libelli32,
Virgilius Nasoque et Persius et Iuvenalis
et lepidus Venusi Vates, iaculoque recenti
Sectanus, priscis si fas apponere vatem,
expansusque legens mihi quod sese obtulit ultro33,
excipiebam avide spirantem leniter auram34

et matutinas accibam ad plectra Camoenas.

Io balzai giù dal letto e andai ad aprire gli scuri,
deciso a legger, com’è mio costume, qualche cosetta.
Stavano sullo scaffale in disordine, al solito, smilzi
libretti, Virgilio, Ovidio, e Persio e Giovenale,
di Venosa il lepido vate e, armato di dardi recenti,
Settano, se lecito è unire un nuovo poeta agli antichi,
e io, leggendo sdraiato il primo che in man mi veniva,
inalavo a pieni polmoni l’aria che dolce spirava
e mattiniere Camene facevo venire al mio plettro35.

Si indovina in questi versi il diuturno contubernio con le muse e si vede 
come gli autori siano tutti latini, fino ad arrivare a quel Settano, vates non 
meno classico degli antichi. La consuetudine durava poi per tutta la vita, e 
qui, tra le mille testimonianze possibili, citerò quella del cardinale Angelo 
Maria Durini in un’epistola all’amico François Durand, canonico di Metz:

Nunc quid agam fortasse abs me, Francisce, requires36

et quibus oblecter studiis. Modo carmina condo37,

32  Disiecti è una congettura di Mario De Nonno, che accolgo senz’altro, in luogo del 
dissecti della stampa. Volendo adottare dissecti, che pure sarebbe difficilior, bisognerebbe 
pensare a libri fatti a pezzi, ovvero, verosimilmente, sfascicolati e con fogli ormai volanti, 
per il troppo uso; ma a una tale interpretazione osta il de more (‘secondo l’uso’, ‘come di 
consueto’). 

33  Il secondo emistichio viene da Virgilio, Aen. 8, 611, «talibus affata est dictis seque obtulit 
ultro».

34  La fonte è Ovidio fast. 3, 373, «ecce levi scutum versatum leniter aura».
35  Ho pubblicato il testo e la traduzione della Satyra in Settecento latino V, pp. 125-144; ho 

riproposto il brano qui citato, con qualche ritocco nella traduzione, in «Eja age dic satyram». 
La musa pedestre al Bosco Parrasio, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2021, pp. 352-354.

36  Il verso è modellato su Ovidio, Pont. 4, 5, 29, «quidque parens ego vester agam for-
tasse requiret»; naturalmente il Durini avrà avuto in mente anche il celebre verso di Catullo,  
«Odi et amo. Quare id faciam, fortasse requiris» (85, 1). Si può aggiungere che quid agam in 
prima posizione si trova in Virgilio, Ovidio, Persio e Marziale, ma nunc quid agam all’inizio 
di esametro ha una sola attestazione in Claudiano, bell. Gild. 113.

37  Cfr. Orazio, Ars 436, «an sit amicitia dignus; si carmina condes», ma anche Manilio 2, 
137, «ferre, nec in turba nec turbae carmina condam».
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carmina quae tenui dat ludere Musa38 cicutâ,
quae sermone hominum consueto non procul absunt39,
aut aliquid Flacci relego doctique Maronis,
a quibus et melior et doctior inde recedo,
nonnulla interdum et dictata recentibus. Hae sunt 
deliciae nobis, haec nobis laeta laboris40

perfugia, huc lassi curarum urbisque tumultu41

tranquillum velut ad portum divertimus42.

Forse adesso, Francesco, mi chiederai cosa faccio
e quali studi mi diano diletto. Ora versi compongo,
versi che su esile flauto la Musa mi lascia suonare,
che molto lontani non son dal normale parlar della gente,
oppure rileggo qualcosa d’Orazio e del dotto Virgilio,
autori da cui mi separo fatto più buono e più colto,
talora leggo anche qualcosa di autori moderni. Son questi
i nostri diletti, questi ci offron giocondi rifugi
dai travagli, qua affaticati dal cittadino frastuono
e dall’ansie ci ritraiamo come in un porto tranquillo.

Usciamo ora per un attimo dalle scuole ecclesiastiche. Alfieri aveva stu-
diato all’Accademia Reale di Torino, in una scuola formalmente laica, anche 
se l’insegnamento delle classi inferiori era impartito da sacerdoti. Ma i suoi 
passatempi nella classe di Umanità erano questi: «L’emulazione mi si accreb-
be, per l’incontro di un giovine che competeva con me nel fare il tema; ed 
alcuna volta mi superava; ma vieppiù poi mi vinceva sempre negli esercizi 
della memoria, recitando egli fino a 600 versi delle Georgiche di Virgilio d’un 
fiato, senza sbagliare una sillaba, e non potendo io arrivare neppure a 400»43.

Questa era dunque la struttura su cui poggiava la poesia latina dell’Arcadia, 
e tutta la poesia neolatina d’Italia, e credo d’Europa. Nell’Italia del Settecento 
chiunque avesse avuto un’istruzione che oggi definiremmo di tipo liceale, 
volente o nolente si era sentito scorrere nel sangue per anni la poesia latina, 
non solo a livello di lettura e comprensione dei classici, ma anche nelle forme 
della composizione, memorizzazione, recitazione di versi latini, cosa che non 

38  «Ludere Musa» questa giacitura si trova in Marziale, 8, 3, 2 (è un pentametro), in cui 
Musa è vocativo.

39  Lucrezio ha due volte «procul absit» in clausola (4, 250 e 255).
40  Per questa clausola vd. Virgilio, Aen. 11, 73, «extulit Aeneas, quas illi laeta laborum».
41  Prelievo da Tibullo, 2, 3, 43, «cui lapis externus curae est urbisque tumultu».
42  Angeli Durini […] Carmina, Varsaviae, s.t., MDCCLXVIII, p. 154.
43  Vittorio Alfieri, Vita scritta da esso, I, a cura di Luigi Fassò, Asti, Casa d’Alfieri, 

1951, p. 31.
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avveniva per la poesia italiana; per alcuni sarà stata la causa di un odio durato 
tutta la vita, ma chi invece aveva anche solo un barlume di talento per la poesia 
latina, non avrebbe potuto non metterlo a frutto. Un frutto che poi, con un 
minimo sforzo, si sarebbe portato dietro per tutta la vita. In questa situazione, 
starsi a far troppe domande sul senso e sulla presenza del latino nella poesia 
arcadica rischia di diventare più una questione di forma mentis dello studio-
so che non qualcosa di cui ci sia realmente bisogno per capire quella realtà. 
Semmai bisognerà trattare i testi latini come fonti, ognuna delle quali ci resti-
tuisce un pezzetto della realtà storica di quel mondo. Naturalmente questo non 
preclude la possibilità di discorsi critici che sappiano collocare in un quadro 
ermeneutico unitario l’intera produzione latina dell’Arcadia o sue importanti 
sezioni. Io non faccio critica, ma filologia, quindi mi pongo una domanda di 
più basso profilo: quale tipo di poesia produceva quell’addestramento alla 
memorizzazione e composizione di versi latini, non nelle scuole, dove forse 
regnava il dio Centone (anche se non era facile darla a bere a quei maestri), ma 
in seguito, quando qualcuno di quegli allievi sceglieva di dedicare una parte 
più o meno significativa della propria esistenza a comporre versi latini? 

Partiamo dal grado zero, ovvero dalla forma di poesia latina più effimera, 
l’epigramma estemporaneo. Michele Giuseppe Morei raccontò il suo ingres-
so in Arcadia in un componimento recitato al Bosco Parrasio. In un sogno, 
Mireo si ritrova portato in Arcadia, fino ad arrivare al Bosco Parrasio, in cui 
il primo poeta che sente recitare è Erasto Mesoboatico:

Tunc lepidum de more epigramma canebat Erastus,
ludicra materies: mus qui rupto ordine rerum44

hostis inoffensus lactatur ad ubera felis45.

Allora Erasto intonava un grazioso epigramma, al suo modo,
d’ameno soggetto: un topo che, in barba a natura, s’attacca
incolume alle mammelle d’un gatto, suo usato nemico.

44  Cfr. Germanico, Arat. 216, «Primo praestat equum, medio rupta ordine membra»; la 
clausola si trova in Manilio 2, 970; Giovenale 1, 127; Claudiano, in Eutr. 1, 498 e Hon. VI cos. 
589.

45  Il Somnium Arcadicum fu pubblicato in una versione più estesa nel primo volume degli 
Arcadum carmina con dedica a Raimondo Gavotti, in Arcadia Aromindo Euritidio, alle pp. 
186-191 (il passo citato è a p. 189). Nella prima edizione dei Carmina del Morei (Romae, 
typis Johannis Zempel, 1740, pp. 2-5) il testo si presenta in una redazione più breve, che pro-
babilmente è quella originaria, il cui titolo è Somnium. Dictum in Arcadum Parrhasio Nemore 
in Exquiliis anno 1710 (il passo citato ha la variante ab ubere; p. 3); nella terza edizione dei 
Carmina (Romae, ex typographia Josephi et Philippi de Rubeis, 1762, pp. 5-10, il passo citato 
è a p. 8 con la lezione ad ubera) l’anno nel titolo è 1711, data corretta, poiché Morei divenne 
Arcade in quell’anno. 



Maurizio Campanelli150

L’epigramma di Erasto era certamente latino ed è probabile che sia stato 
estemporaneo. 

La poesia latina in Arcadia nasceva per essere proposta e fruita oralmen-
te, ed era una componente fondamentale della socialità del Commune arca-
dico. Spostiamoci a 36 anni dopo, in un giorno che vide Morei, divenuto 
Custode d’Arcadia nel 1743, presentarsi al Bosco Parrasio senza l’oratore 
e senza neppure un programma per la giornata; il Pastore Polimedonte (il 
poeta Giacomo Mistichelli) lo invita allora a recitare qualche suo carme 
latino. Morei si schermisce, impaurito:

Haud equidem faciam46. Versus proferre Latinos,
crede mihi, res plena metùs, res plena pericli47: 
scilicet in Partes Pastorum Turba frequenter48

scinditur. Unius numeros amat ille Catulli,
contemnit reliquos; est docti Carmina Flacci49

qui tantum cupiat50; Carum probat iste. Quid inde? 
Damnabunt plerique vetus quidquid sapit aevum
teque Albo expungent Phoebi Vatemque pusillum et
putidulum51 dicent ac rancida verba sonantem52.

Io certo non lo farò. Tirar fuori versi latini,
credimi, è cosa da aver gran paura, da correr gran rischi:
dei pastori la turba in partiti si sa che ben spesso
si scinde. C’è quello che ama i versi del solo Catullo,
gli altri disdegna; quello soltanto desidera i carmi

46  Haud equidem all’inizio di esametro ha un buon numero di attestazioni nei poeti antichi; 
qui cfr. in particolare Ovidio, met. 8, 497, «Haud equidem patiar. Pereat sceleratus et ille».

47  Crede mihi è un inizio di esametro con molte occorrenze nei poeti antichi; è seguito da 
res in un pentametro di Ovidio, am. 1, 8, 62, «crede mihi, res est ingeniosa dare». Plena metus 
è espressione ovidiana: met. 4, 111 e trist. 3, 11, 10; plena pericli in clausola ha un’attestazione 
in Paolino di Nola, carm. 23, 155.

48  Per il primo emistichio cfr. Ovidio, trist. 5, 5, 36, «scinditur in partes atra favilla duas», 
e Lucano 1, 551 «scinditur  in partes geminoque cacumine surgit»; la parte finale è ancora 
debitrice di Ovidio, fast. 3, 251, «Mater amat nuptas: matris me turba frequentat».

49  L’andamento del secondo emistichio viene, non a caso, da Orazio, sat. 2, 1, 18, «cum 
res ipsa feret: nisi dextro tempore Flacci», mentre la clausola è presa da Marziale 8, 18, 5, 
«Sic Maro nec Calabri temptavit carmina Flacci». 

50  Cfr. Ovidio, ars 1, 610, «fac tantum cupias, sponte disertus eris».
51  Questo diminutivo è rarissimo negli autori antichi, riducendosi le sue attestazioni a un 

verso di Marziale (4, 20, 4) e un passo dell’Historia Augusta (Opil. 14, 1; cfr. Thesaurus linguae 
Latinae, X, pars altera, sectio II, 2757, 52-60). 

52  Il secondo emistichio è una variazione di Marziale 9, 32, 5, «Poscentem nummos et 
grandia verba sonantem».
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del dotto Orazio; questo apprezza Lucrezio. E allora?
Condanneranno i più tutto quel che d’antico ha sapore
e ti espungeranno dall’Albo di Apollo, e poeta da nulla e
lezioso diranno, che fa risuonar parole avariate. 

Sono versi di un’ecloga acta (ovvero recitata) in Arcadum Parrhasio 
Nemore ad Janiculum53. Morei conduceva il suo testo su un registro scoper-
tamente giocoso, ma non forzava la realtà, perché il pubblico che ascoltava 
poesia latina al Bosco Parrasio non era un pubblico passivo, se non altro per 
il fatto che molti di quegli ascoltatori erano a loro volta poeti. Era in defi-
nitiva un pubblico di giudici, i quali valutavano i componimenti in base ai 
due principi che da sempre erano stati alla base della poesia neolatina e del 
suo maggiore o minore apprezzamento, l’imitatio e l’aemulatio degli autori 
antichi (ma anche degli auctores moderni). Era stato così già nell’Arcadia di 
Crescimbeni, il quale, proemiando al primo volume degli Arcadum carmina, 
ovvero nel punto in cui gli ascoltatori si sarebbero finalmente trasformati in 
lettori, mise le mani avanti, precisando che non era il caso di cercare in quei 
carmi una «veterum Poetarum fidelem ac genuinam imitationem», anche 
perché «locus, Auditores, ritus et Coetus nostri Pastorales mores novitatem 
quandam expetere videntur». 

Ma cos’era per questi poeti l’imitatio? Quali ne erano le vie e quali ne 
erano i confini? In primo luogo, mettiamo intorno ai testi, che andremo a 
vedere tra poco, una cornice presa in prestito da Sergardi, come sempre nelle 
vesti di Settano, anzi in questa occasione nelle vesti un personaggio con nome 
fittizio che difende Settano, quindi un Sergardi metapseudonimo. Si tratta 
di un Dialogus in cui Cocceius e Giasus si confrontano sulle Satyrae; il testo 
fu scritto per replicare alle critiche che Manuel Martí, per conto di Gravina, 
aveva rivolto alle satire, principalmente dal punto di vista formale, linguistico 
e metrico, cercando così un minimo di ritorsione nei confronti dei sanguinosi 
attacchi di Settano a Filodemo. Lo scenario è ancora una volta l’Arcadia, 
poiché Cocceio, il difensore di Settano, incontra il detrattore Giaso mentre 
questi torna dai Giuochi Olimpici celebrati agli Orti Farnesiani. Verso la fine 
del dialogo Giaso mette in campo un argomento pesante: 

De hoc numero [scil. literatorum virorum omnique eruditione perpolitorum] dele 
Sectanum, qui, si boni quicquam eructavit in suis satyris, de sacrario Iuvenalis, 
Flacci, Persii aliorumve non est veritus depromere [cfr. Tac. dial. 20]; latitet quidem 

53  Morei inserì l’ecloga nella terza edizione dei suoi Carmina (pp. 122-124, il passo citato 
è a p. 123) e la ripropose nel terzo volume degli Arcadum carmina, Romae, ex typographia 
Josephi et Philippi de Rubeis, 1768, pp. 126-128 (il passo citato è a p. 127).
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oportet et nasutos caveat, “ne si forte suas repetitum venerit olim | grex avium plu-
mas, moveat cornicula risum | furtivis nudata coloribus” [Hor. epist. 1, 3, 18-20]54.

Cocceio elenca allora una serie di presunti furti, per dimostrare come le 
accuse di plagio non avessero alcun fondamento (nulla garantisce che fosse-
ro proprio questi i versi contestati, ma lo si può ragionevolmente credere):

Quis enim aequo animo audiat postulari Sectanum, tanquam clypeum Argis abstu-
lisset55, eo quia in tertia satyra dixit Longa nimis foedi colerent si sabbata verpi56? 

54  Cito il brano dal ms. 1546 della Biblioteca Angelica, c. 361r-v; ho collazionato il passo 
con l’esemplare del Dialogus conservato nel ms. Varia 116 della Biblioteca Nazionale di Roma, 
c. 102v (che ha solo la minuscola variante aliorumque). Il dialogo fu pubblicato in un ottocen-
tesco libretto per le nozze di un Sergardi: Quinti Sectani Dialogus contra criticas Philodemi 
animadversiones in eiusdem Sectani Satyras decem, primum editus in nuptiis nobilis viri Fabii 
Sergardi Biringuccii cum eximia puella Margarita e claro Bracciorum genere, Senis, typis 
Ancorae, 1877; il passo qui citato si legge alla p. 28 e presenta la variante, che ha l’aria di una 
banalizzazione, aerario al posto di sacrario, oltre ad aliorumque. L’editore, Assunto Bartalini, 
dice di aver rinvenuto il testo «in un codicetto cartaceo di caratteri minutissimi e forse auto-
grafi di dieci satire in versi di Quinto Settano», e nulla più, ma il fatto stesso che il manoscritto 
avesse solo dieci satire esclude che si possa identificare con uno dei due testimoni autografi 
oggi noti, entrambi conservati all’Archivio di Stato di Siena, nel fondo Sergardi Biringucci, 
faldone 220, segnati K1 (che in realtà è un esemplare dell’edizione del 1698 [vd. infra, nota 
56], con amplissime riscritture e aggiunte, spesso vergate su fogli interposti alle pagine della 
stampa) e K2 (contenente l’ultima versione dell’intero corpus delle Satyrae), sui quali vd. i 
miei lavori citati alla nota 7: nei due manoscritti oggi non c’è traccia del Dialogus, ma, in linea 
puramente teorica, il testo avrebbe potuto trovarsi in un fascicolo aggiunto, che potrebbe 
poi esser stato scorporato. Considerato il carattere fortemente locale della pubblicazione, è 
comunque probabile che quello visto dal Bartalini (il quale, stando a quel pochissimo che si 
ricava da una rapida ricerca in rete, sembra esser stato un mercante di libri attivo a Siena) fosse 
un manoscritto senese, anche se non di casa Sergardi Biringucci (altrimenti si può presumere 
che il Bartalini l’avrebbe detto).

55  Potrebbe trattarsi di un riferimento allo scudo di Abante, di cui parla Virgilio nell’E-
neide (3, 286).

56  Do qui i riferimenti all’edizione del 1698, poiché quella del 1696 è un’edizione 
pirata, che fu aspramente criticata dall’autore: Q. Sectani Satyrae. Nunc primùm in lucem 
editae, apud Trifonem Bibliopolam in Foro Palladio, 1696 (il nome dello stampatore ovvia-
mente è falso; Trifone era un celebre libraio antico). Utilizzo quindi Q. Sectani Satyrae in 
Phylodemum, cum notis variorum, Coloniae, apud Jo. Selliba, 1698 (il vero luogo di stampa 
è Lucca, il nome del tipografo è fittizio), p. xix (sat. III). L’edizione del ’96 (p. xii) omette il 
si. L’edizione del 1700 ha longa nimis foedi celebrarent Sabbatha Verpi: Q. Sectani Satyrae, 
numero auctae, mendis purgatae et singulae locupletiores. Editio Novissima. Accedunt 
Argumenta ac Indices Rerum, Verborum et Nominum necnon Commentaria ex Notis 
Anonimi concinnante P. Antoniano, I, Amstelodami, apud Elsevirios (sono di nuovo dati 
fittizi: la stampa è romana, l’Antonianus è Paolo Alessandro Maffei), 1700, p. 135. Su queste 
tre edizioni vd. i miei lavori citati alla nota 7.
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Quam cognationem istud57 habet cum illo Iuvenalis quaesitum ad fontes solos dedu-
cere verpos [14, 104]? Est ne plagiarium agere ac Iuvenalem expilare, quum inquit 
manibusque teratur | Pindarus assiduis et mucida frusta58 Lucreti59, quia nempe apud 
ipsum reperire est mucida caerulei panis consumere frusta60? [14, 128] Idem ne erit 
sed quia caudato docilis parere magistro61 ac illud cui non | eliceret risum citharoedi 
cauda magistri [7, 211-212]? Agedum, placeat convenire Sectanum apud Literariae 
Reipublicae judices, siquidem ab eo direptum fuit pretium vocis [vocis pretium? 
edd.] siccus petasunculus et vos [vas edd.] | Pelamidum [7, 119-120]; en furtum in 
tertia: ceu62 fulget patulo siccus petasunculus auro | divitis in coena Ulpidii et potoris 
Amalthi63. Edat argutus trifur64 etiam illud o caput, o melius ventosa cucurbita65 et 
auctori suo restituat, qui dixit vacuumque cerebro | iampridem caput hoc ventosa 
cucurbita quaerat [14, 57-58]. Illud quoque celare non audeat crustula sic poteris 
corradere66 et aera minuta67; nam extat sed parcius aere minuto, | qualiacunque volunt 
[voles edd.] Iudaeis, omnia [somnia edd.] vendunt [6, 546-547]68.

Fatto questo rapido elenco, a Cocceio non restava che commiserare gli 
infelices labores in cui si maceravano Filodemo e i suoi nugigeruli (hapax 
plautino, Aul. 525), i quali rinfacciavano a Settano come plagi quelle che 
in realtà erano eleganti imitationes, talora anche in chiave emulativa69. In 

57  Istud è omesso nel ms. Varia 116 e manca anche nell’edizione di Bartalini.
58  Il ms. Varia 116 e l’edizione di Bartalini hanno un erroneo frustra.
59  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. xi (sat. II); l’edizione del 1700 (p. 61) ha terantur.
60  Anche qui il ms. Varia 116 e l’edizione di Bartalini hanno frustra.
61  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. vi (sat. I); senza varianti nell’edizione del 1700, p. 11.
62  Il ms. Varia 116 ha un erroneo cui.
63  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. xx (sat. III); senza varianti nell’edizione del 1700, 

p. 144.
64  La parola è un’invenzione plautina: «Verberabilissume, etiam rogitas, non fur, sed tri-

fur?» (Aul. 633); Plauto ha anche trifurcifer: Aul. 326 e Rud. 734 e 735.
65  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. xxiii (sat. III); senza varianti nell’edizione del 1700, 

p. 174.
66  Il ms. Varia 116 e l’edizione di Bartalini hanno un erroneo corrodere.
67  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. xv (sat. II); senza varianti nell’edizione del 1700, 

p. 103.
68  Roma, Biblioteca Angelica, ms. 1546, cc. 361v-362v, collazionato con Roma, BNC, Varia 

116, c. 103r-v (e con l’edizione di Bartalini, pp. 29-30, che presenta alcuni palesi errori). 
69  Nel ciclopico commento che accompagna le Satyrae nell’edizione del 1700, che si fermò 

al secondo volume, ovvero alla satira VIII, anche, se non soprattutto, a causa dell’enormità 
dell’apparato esegetico, Maffei sottolineava più di una volta il fatto che Settano non avesse 
soltanto imitato, ma emulato e superato gli auctores antichi, in particolare quelli del genere 
satirico. Non occorre riportarle qui, ma vd. exempli gratia una nota su Persio in Sectani 
Satyrae, numero auctae, vol. I, pp. 93-94 (sat. II 149), e una nota del vol. II, pp. 68-69 (sat. VI 
73), in cui Maffei ricordava le Criticae animadversiones pubblicate dai fautores Philodemicae 
sectae e tornava sulla natura dell’imitatio praticata da Settano.
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realtà era proprio ciò che i litterati cultori di poesia latina cercavano nei loro 
componimenti e apprezzavano in quelli dei colleghi. L’imitatio degli aucto-
res era l’universale ipotesto che avvolgeva e accomunava, come un liquido 
amniotico, tutti i membri della repubblica delle Camene, quasi una lingua 
nella lingua, o un codice genetico che dava profondità e formava l’identità 
della poesia neolatina. Quali erano i sentieri sui quali l’imitatio si dipanava? 
È possibile cominciare – solo cominciare – a farne riaffiorare dai testi le 
tipologie? Facciamo un tentativo, limitandoci al verso principe della poesia 
latina e lavorando su un corpus di poesia omogeneo e circoscritto, vale a dire 
quello dei sermones e dei testi di ispirazione satirica che furono letti al Bosco 
Parrasio e arrivarono alla stampa nei tre volumi di Arcadum carmina70.

Partiamo da un cultore di poesia più che un poeta, che pure fu poeta in 
Arcadia, come testimonia un fascicoletto di versi di varia natura e vario metro 
inserito nel primo volume degli Arcadum carmina. Si tratta dello scolopio 
Niccolò Maria di San Domenico, al secolo Niccolò Avanzini (o Avancino), 
nato a Genova nel 1679 ed annoverato in Arcadia nel 1718 col nome di 
Euristene Aleate. Avanzini è autore di un’epistola ad Alfesibeo Cario, stampa-
ta nel primo volume degli Arcadum carmina, e quindi databile tra il 1718 e la 
primavera del 1721, che è un testo satirico alla maniera di Settano, ma volto a 
mostrare come sarebbe dovuto essere Settano se avesse voluto trovar cittadi-
nanza nel Bosco Parrasio. Leggiamo un verso in cui Avanzini sta parlando di 
una scimmia con due scimmiotti, alla quale paragona il poetastro, critico di 
poeti e maestro di poetastri, Cacula, idolo polemico dell’epistola: «tota saluta-
bis, claudetur et inde fenestra»71. Questo verso è costruito mettendo insieme 
un emistichio e una clausola di due differenti versi di Giovenale, l’exemplar 
del testo di Avanzini, avendo cura di variare leggermente il primo e in maniera 
più significativa il secondo: «tota salutatrix iam turba peregerit orbem» (5, 
21); «et canis et postes et marmora. Claude fenestras» (9, 104).

Si poteva anche fare il lavoro inverso, distribuendo un verso antico tra 
due versi moderni. È il caso di Pietro Paolo Marcolini, nato a Fano nel 1689, 
da una famiglia che già aveva il baliato e, con lui, ebbe il priorato dell’ordine 
di Santo Stefano. Giulio Cesare Cordara, che a Marcolini dedica una causti-
ca pagina dei suoi Commentarii, attribuendogli il merito di aver fatto venire 
alla luce la sua vena satirica, racconta che Marcolini in gioventù aveva com-
posto sermones di stile oraziano. Non si sa quando sia entrato in Arcadia, 
ma nel secondo volume degli Arcadum carmina figura un suo Sermo, che fu 

70  Si tratta di testi che ho pubblicato in «Eja age dic satyram», a cui rinvio per le notizie 
sugli autori e un inquadramento storico-culturale dei componimenti.

71  Ivi, p. 88.
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recitato il 21 luglio del 1739 al Bosco Parrasio di fronte a Federico Cristiano 
di Sassonia. Indirizzato a Scipione Maffei, anch’egli presente quel giorno al 
Bosco Parrasio, il Sermo è una comparatio tra antichi e moderni, centrata 
sulle discipline, e in particolare sull’eloquenza. Eccone tre versi, che servono 
a prendere le difese dei moderni: 

nunc nitidae surgunt fruges, ut surgere visae
dum Cereris stabant Arae, nunc fronde virescunt
et lauri et quales redimito Caesare quercus72.

Nei primi due versi Marcolini divide un verso di Lucrezio, «At nitidae surgunt 
fruges ramique virescunt» (1, 252), sostituendo rami con fronde. Il secondo 
emistichio del terzo verso è invece variazione di un emistichio virgiliano: 
«quam Cereri torta redimitus tempora quercu» (georg. 1, 349). Nel Caesare 
che Marcolini sostituisce a tempora si continua a sentire il suono del Cereri 
del primo emistichio virgiliano, già ripreso nel primo emistichio del verso pre-
cedente, che, sebbene la cesura sia semisettenaria, mentre quella di Virgilio 
è semiquinaria, fino a stabant presenta la stessa struttura di quello virgiliano. 

Un’altra possibilità era quella di riprendere due parole chiave, preferi-
bilmente una iunctura. Di nuovo un verso di Euristene Aleate: «digna velim 
docto fuerint mea carmina Coetu»73. I digna carmina in questa giacitura 
sono un prelievo da Lucrezio: «digna tua pergam disponere carmina vita» 
(3, 420); noteremo poi che, a partire dalla ripresa puntuale, l’intero verso 
finisce per riprodurre in gran parte la struttura di quello lucreziano, alme-
no fin quando non scopriremo che la parte finale del verso è prelevata da 
Stazio: «terga premas: alios poscunt mea carmina coetus» (silv. 1, 5, 5).

Uno schema canonico dell’esametro è quello che pone il sostantivo e 
l’aggettivo correlato alla fine di ciascun emistichio. Capita sovente che la 
coppia sia presa da un poeta antico. Il gesuita Contuccio Contucci, nato 
a Montepulciano nel 1688, annoverato in Arcadia nel 1717 con il nome di 
Lireno Boleio, fu uno dei grandi antiquari del Settecento, colui che diresse 
e riprogettò il Museo Kircheriano, ma fu anche, per ben 45 anni, prima pro-
fessore di retorica e poi benevolo prefetto alle scuole inferiori del Collegio 
Romano. Il terzo volume degli Arcadum carmina ospita una sua ironica 
Epistola de monte Testaceo indirizzata a Morei, nella quale si affronta il 
dibattutissimo tema dell’eccessivo numero di poeti contemporanei, sotto la 
specie di una curiosa visione. Mortificato per non aver saputo rispondere a 
un quesito postogli da Morei sull’origine del monte di Testaccio, Contuccio 

72  Ivi, p. 166.
73  Ivi, p. 84.
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implora Apollo, che gli appare a notte fonda, portandolo nella biblioteca 
Palatina di Augusto, dove sta per svolgersi il sacrum lustrum, ovvero la 
rassegna dei poeti defunti negli ultimi cinque anni, di fronte a un tribunale 
costituito da Apollo stesso e dalle Muse. Eccone un verso: «laurifer, insa-
num quaeras urgere laborem»74. Quell’insanum laborem viene da Virgilio: 
«Tartara, et insano iuvat indulgere labori» (Aen. 6, 135). Ecco un altro 
verso: «bruma, Palatinas acciri Phoebus in aedes»75. In questo caso il pre-
lievo è da Properzio: «Musa, Palatini referemus Apollinis aedem» (4, 6, 11), 
e noteremo l’assonanza Musa-bruma e la sostituzione di Apollo con Febo. 

Cambiamo schema, sempre rimanendo nel testo di Contuccio: «quos 
dudum Vates Phoebi censura probarat»76. Qui la fonte è Valerio Flacco, ma a 
venir prelevata è la parte centrale del verso: «tunc etiam vates Phoebo dilecta 
Polixo» (2, 316); anche in questo caso, riprese le due parole chiave Phoebus 
e vates, il poeta neolatino riproduce l’intera struttura del verso. Si riprende 
insomma un lacerto, e da lì parte un’eco della fonte che sembra generare il 
resto del verso. 

Casti iniziò in veste di Arcade e scrivendo versi latini quella carriera di 
poeta di professione che gli avrebbe dato fama europea. Alla sua musa lati-
na egli rimase affezionato fino all’ultimo, e abbiamo visto come nel tardo 
1797 arrivasse a rivendicare, senza fondamento, di esser stato il successore 
di Cunich nel ruolo di poeta latino dell’Arcadia. Nel terzo volume degli 
Arcadum carmina Casti, ovvero Niceste Abideno, è il poeta che riceve mag-
gior spazio, con molti e disparati componimenti, tra cui due ampi Sermones, 
il primo dei quali, scritto tra il ’62 e il ’63 per celebrare il suo definitivo tra-
sferimento a Roma, satireggia gli incommoda delle città piccole. Leggiamo 
due versi in cui si parla di diffamazioni: «Nec coram satis est famam laceras-
se: libellos | saepe etiam infames celato nomine scribunt»77. Sebbene l’inizio 
del primo verso non sembri granché, si tratta di una ripresa da Ovidio, «Nec 
coram mixtas cervae sumpsisse medullas» (ars 3, 215), da cui parte un’onda 
sonora che diviene manifesta nell’assonanza finale, lacerasse libellos – sum-
psisse medullas. Analoga situazione presenta il verso successivo, la cui fonte 
è Stazio: «saepe etiam iniustis conlatum viribus hostem» (Theb. 6, 774), con 
quell’iniustis conlatum trasformato in infames celato. 

Ai due versi di Casti ne unirò uno del già menzionato Giulio Cesare 
Cordara, in Arcadia Panemo Cisseo, di cui Morei recuperò, per pubblicar-

74  Ivi, p. 254.
75  Ivi, p. 260.
76  Ivi, p. 266.
77  Ivi, p. 374.
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lo nel terzo volume degli Arcadum carmina, un vasto Sermo in Cabalistas 
scritto, o meglio riscritto per gli Arcadi nel 1733, pochi anni prima che 
Cordara vestisse i panni di Lucio Settano, figlio di Quinto, per comporre i 
suoi celebri Sermones de tota huius aetatis Graeculorum litteratura. Ecco il 
verso: «aut qui retruso vitam traducit in antro»78. Il punto di partenza è un 
vitam traducat di Tibullo: «mi mea paupertas vitam traducat inerti» (1, 1, 
5); Cordara sembra essersi divertito a trasformare inerti del modello nell’as-
sonante, ma ovviamente del tutto diverso, in antro.

Ci sono poi autentici lavori di tarsia. Prendiamo un verso di Contuccio. 
Mentre Lireno si sta chiedendo tra sé e sé cosa sia il sacrum lustrum a cui 
Apollo lo ha condotto, una delle Muse comincia a rispondergli: «quaerebam 
tacitus, “Mos est – ait una sororum»79. Il primo emistichio è variazione di 
uno ovidiano: «quaerebant taciti, noster ubi esset amor» (her. 3, 12); «mos 
est» dopo la cesura è ripresa virgiliana: «virginibus Tyriis mos est gestare 
pharetram» (Aen. 1, 336) e «tela, sed haec lento mos est aptare flagello» 
(Aen. 7, 731); «una sororum» in clausola combina Virgilio, «Aonas in montis 
ut duxerit una sororum» (ecl. 6, 65), e Ovidio, «Mnemonidas, quam sic adfa-
ta est una sororum» (met. 5, 268). Abbiamo quindi un verso in cui coesistono 
ben tre memorie di poeti antichi, di cui due aventi duplice attestazione.

Il fatto che lo stesso lacerto sia attestato in più poeti antichi porta in un 
territorio un po’ diverso da quello in cui ci siamo mossi finora. Esaminiamo 
un verso del sermone di Casti sugli incommoda delle città piccole: «sed, si 
fata sinent, magnae novus incola Romae»80. Se si vanno a cercare le fonti di 
si fata sinent, si scopre che potrebbe venire da Virgilio «si qua fata sinant» 
(Aen. 1, 18, ripreso da Manilio 4, 481 «Si te fata sinant»), ma anche da luo-
ghi in cui il verbo figura all’indicativo, quali Stazio, Theb. 5, 467 «si modo 
fata sinunt» (pure Properzio 2, 15, 23 «Dum nos  fata  sinunt» e Ovidio, 
met. 5, 534 «Non ita fata sinunt»). Per la parte finale del verso Casti poteva 
aver presente Orazio, «o pueri, nituistis, ut huc novus incola venit?» (serm. 
2, 2, 128), ma ancor più vicino è Ovidio, «ecce fretum stringens, alti novus 
incola ponti» (met. 13, 904, si veda anche trist. 4, 1, 85 «novus incola sedis» 
e Pont. 1, 1, 1 «novus incola terrae»). Magnae Romae è invece prelevato 
da Virgilio: «et iuxta Ascanius, magnae spes altera Romae» (Aen. 12, 168). 
Quando le memorie dei poeti antichi si fanno così numerose, anche se una 
sia oggettivamente più vicina al verso del poeta neolatino, è legittimo crede-
re che la memoria divenisse irriflessa, ovvero che quel lacerto di esametro, 

78  Ivi, p. 318.
79  Ivi, p. 260.
80  Ivi, p. 368.
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quello stilema, quella cadenza si presentassero spontanei alla mente del 
poeta moderno, senza un riferimento preciso, ma con la consapevolezza 
che si trattava di cose ben attestate negli auctores. Se Cordara si definisce 
figlio di Settano, Casti ne sarebbe ben potuto essere un nipote; varrà quindi 
la pena di notare che novus incola in quella giacitura era stato ripreso anche 
da Sergardi: «quaesitoque sibi sedeat novus incola regno»81. 

Ci sono combinazioni di fonti che non procedono orizzontalmente, ma 
verticalmente, all’interno degli auctores di un genere. La satira offre un 
terreno privilegiato per questo tipo di creazioni, poiché gli autori antichi 
sono perfettamente ordinati sia per cronologia sia per tipologia. Qui prelevo 
l’esempio da un poeta pressoché sconosciuto, Carlo Ingami, che fu Arcade 
col nome di Pratildo Nettuniano. Era nato a Roma, forse nel 1728; nel 1749 
terminava gli studi di filosofia alle Scuole Pie presso il Collegio Nazareno; 
ai tempi della Repubblica Romana del ’99 risulta tassato un Carlo Ingami 
che potrebbe esser stato lui. Come poeta in Arcadia appare attivo negli anni 
Sessanta, ma per ora non è possibile dire quanto, né essere più precisi sulla 
cronologia. Il terzo volume degli Arcadum carmina contiene, unico suo com-
ponimento, un Sermo ad Diodorum Romam relicturum, che lo mostra poeta 
satirico di stretta osservanza giovenaliana, armato di spirito antinobiliare. 
Eccone la conclusione: «idcirco disrumpere buccas | perpetuo risu et nasum 
crispare solemus»82. Il penultimo verso riprende una clausola di Persio, che 
non parlava di riso: «nec scloppo tumidas intendis rumpere buccas» (5, 13). 
L’ultimo è tramato su Giovenale, l’auctor di Ingami: «Perpetuo risu pulmo-
nem agitare solebat» (10, 33), verso che parlava di quel Democrito citato 
ben due volte da Ingami (vv. 30-31 e 73-74) come ispiratore della sua vena 
satirica. In quella che parrebbe una mera riscrittura di Giovenale si inserisce 
però un elemento che rinvia di nuovo a Persio (vv. 38 e 74): «ingeminat tre-
mulos naso crispante cachinnos» (3, 87: qui il soggetto è una torosa iuventus, 
alla quale forse Ingami voleva assimilarsi). Ma l’immagine di una parte del 
corpo che deflagra per effetto di un riso dissacrante viene dall’auctor vero 
del genere, da Lucilio: «Quae quondam populi risu res pectora rumpit» 
(971, riportato da Nonio 382, 29).

In alcuni casi la ripresa di lacerti di poesia antica non è solo un fatto 
di stile, ma acquisisce più profonde valenze. Contuccio descrive i lussuosi 
frontespizi dei libri dei poetastri: «His minio titulus cedroque notata libel-
lis | frons erat»83. È il rifacimento di un verso ovidiano, che descriveva gli 

81  Sectani Satyrae, numero auctae, vol. II, p. 120 (sat. VI 227).
82  In «Eja age dic satyram», p. 456.
83  Ivi, p. 262.
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ornamenti di un libro: «nec titulus minio nec cedro charta notetur» (trist., I 
1, 7). Contuccio si compiace nell’utilizzare, per il libro moderno, parole che 
Ovidio riferiva al rotolo di papiro. Se i titoli rubricati avevano attraversato i 
millenni, sopravvivendo al mutare delle forme del libro e dei sistemi grafici, 
così non era stato per l’olio di cedro, ma qui, secondo una consolidata prassi 
della poesia neolatina, si usano le parole antiche per alludere o per espri-
mere una realtà moderna, cioè la preziosità e la ricercatezza di quei libretti 
di poesia tanto belli nella facies quanto brutti nei contenuti. Il dialogo con 
Ovidio prosegue, attraverso l’inarcatura, all’inizio del verso seguente, dove 
Contuccio ripropone il primo piede di un esametro in cui il poeta antico 
parlava delle fronti cornute degli infami Cerasti, trasformati in giovenchi 
dall’ira di Venere: «atque illos, gemino quondam quibus aspera cornu | frons 
erat» (met. 10, 222-223). In casi come questo, la memoria del poeta antico, 
prima nella mente dell’autore e poi in quelle degli ascoltatori e dei lettori, 
conferiva una sfumatura ironica che nella lettera del testo non ci sarebbe 
stata. Erano procedimenti sottili, che puntavano su una complicità tra il 
poeta e il suo pubblico, fatto di poeti o di intenditori di poesia. L’ultimo 
lavoro di Casti per l’Arcadia è un lungo sermo, che fu recitato nell’adunanza 
tenuta il 2 luglio 1764 a Villa Albani per celebrare l’elezione di Giuseppe II 
a Re dei Romani. È un testo particolarmente vivace, che nell’ultima parte 
descrive la folla festante e promiscua che si avviava su per via delle Quattro 
Fontane verso Palazzo Albani, in cui il cardinal Alessandro, protettore 
dell’Impero, stava dando una festa in musica per celebrare il nuovo Re dei 
Romani. In quella folla c’è Casti, che viene urtato in modo grave da un 
battistrada, il quale, nel diverbio che segue, minaccia pure di malmenarlo. 
Alla fine, Casti saggiamente lascia perdere e l’atmosfera della festa riprende 
il sopravvento, fino al naturale esaurimento della serata. I versi conclusivi 
hanno un sapore malinconico, un respiro elegiaco inedito in un testo che si 
divide tutto tra Orazio e Giovenale:

	 Jam quippe fenestris
lumina rarescunt et crebro flammula motu
palpitat et siccis languet moribunda lucernis84.

Il verso finale è chiaramente debitore di un verso in cui Giovenale par-
lava di cani rognosi: «levibus et siccae lambentibus ora lucernae» (8, 35). 
Quest’ultima battuta del dialogo con l’auctor antico serviva a ribadire, anche 
quando sembrava finalmente allontanarsene, la fedeltà di Casti ai suoi model-
li e a quel genere di poesia che gli aveva procurato il successo in Arcadia. 

84  Ivi, p. 434.
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Torniamo all’immagine finale del Sermo ad Diodorum Romam relicturum 
di Carlo Ingami, attivo in Arcadia negli stessi anni di Casti, e riprendiamo 
la memoria di Lucilio che emergeva da quell’immagine. Se il recupero della 
parola preziosa, dello stilema raro, della iunctura inconsueta, era stato fin 
dal Quattrocento un tratto comune ai poeti latini più inclini alla filologia, i 
poeti satirici potevano avere un vantaggio, perché l’auctor del genere era un 
poeta arcaico, tradito solo in frammenti, ma molto numerosi e spesso ricchi 
di testo, che sovente erano stati tramandati proprio perché contenevano 
parole rare o espressioni inusitate. I frammenti di Lucilio inoltre erano stati 
oggetto di un piccolo numero di edizioni dedicate, fin da quella curata da 
Roberto ed Enrico Stefano nel 1564; un’edizione di fine Cinquecento con 
le note di Franciscus Dousa era stata ristampata a Padova nel 1735, e poi 
a Leida ex recensione Sigeberti Havercampi nel 1743 e nel 1767, mentre nel 
1785 uscirà una bipontina con Persio, Giovenale e i frammenti di Lucilio.

Facciamo ora la conoscenza di un altro poeta perfettamente giovenaliano, 
Francesco Nicolai, nato a Canolo o a Gerace nel 1687, venuto a Roma nel 
1712 e rimasto nell’Urbe per 37 anni come segretario dei cardinali Niccolò 
Coscia prima, Francesco Alberoni poi, e da ultimo di Francesco Scipione 
Maria Borghese. Nicolai fu annoverato in Arcadia, col nome di Abedone 
Messenio, piuttosto tardi, dal momento che figura soltanto nei cataloghi 
del custodiato di Morei. Nel 1749 rientrò a Gerace, dove vivrà fino al 1776; 
nel 1752 fondò la Colonia arcadica di Locri, nella quale continuò a coltiva-
re la sua tracimante musa latina, divisa tra devozione e polemica, quando 
non invettiva. In un testo intitolato semplicemente Sermo, che è in realtà 
un manifesto di poetica giovenaliana, indirizzato a Morei e pubblicato nel 
secondo volume degli Arcadum carmina, si viene a parlare di un rusticus che 
pretendeva gratitudine da un somaro. L’aneddoto comincia con «Impiger 
ille | ante fores stabuli petimen dum tergit aselli»85. Questo petimen viene 
da un frammento di Lucilio (1347) citato da Festo (209 M.): «ut petimen 
naso aut lumbos cervicibus tangat»86. Ecco un verso di Casti dal Sermo de 
Pace inter Europaeos Principes constituta, pubblicato, insieme a quello sugli 
incommoda delle città piccole, nel terzo volume degli Arcadum carmina: 
«Quod juvat ergo magis et quod mage pertinet ad rem»87; la clausola è 
luciliana: «hoc etiam accipe quod dico: nam pertinet ad rem» (1032, tradito 
in Nonio 240, 4). Ancora Casti, nel Sermo de modicarum Urbium incom-

85  Ivi, p. 110.
86  Vd. Thesaurus linguae Latinae, X, pars prior, sectio II, 1936, 7-20.
87  In «Eja age dic satyram», p. 404.
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modis: «Quis scit an aurifici pretium persolverit?»88; pretium persolvere è, 
ovviamente, espressione prosastica, che nella poesia antica, tolti un passo 
di Terenzio (Andr. 39) e uno di Prudenzio (c. Symm. 1, 143), ricorre due 
volte in un lungo frammento di Lucilio (riportato da Lattanzio in Divinae 
Institutiones 6, 5, 2), nella stessa giacitura in cui la pone Casti, ma in un 
contesto di tutt’altra tensione speculativa: «virtus, Albine, est, pretium per-
solvere verum» e «virtus divitiis pretium persolvere posse» (1326 e 1332). 

Capita che la ripresa riguardi autori arcaici meno scontati di Lucilio 
e che le memorie si infittiscano in una singola espressione. Nel Sermo in 
Cabalistas Cordara descrive l’ira cieca del giocatore del lotto che, certo di 
aver puntato sui numeri giusti, si ritrova con un pugno di mosche: «cursitat 
huc illuc caperata fronte fremensque»89. Il verso sembra prendere spunto 
da un’inarcatura dell’Orazio lirico: «cuncta festinat manus, huc et illuc | 
cursitant mixtae pueris puellae» (carm. 4, 11, 9-10); ma in realtà Cordara 
sta riprendendo quel Settano di cui si dichiarerà figlio: «Cursitat huc illuc 
calidae malus institor undae»90. Fin qui nulla di particolare rispetto a quan-
to visto finora, ma Cordara poi impreziosisce il verso con l’immagine della 
frons caperata, espressione che si trova in un frammento delle Menippeae 
di Varrone («Quin mihi caperratam tuam frontem, Strobile, omittis», 134), 
tradizionalmente inserito anche tra i frammenti dubbi dell’Aulularia (VI), 
mentre in un luogo sicuramente plautino si legge «illi caperrat frons severi-
tudine» (Epid. 608); all’ablativo, come lo usa Cordara, si trova in un fram-
mento di Nevio citato da Varrone, «multa apud poetas reliqua esse verba 
quorum origines possint dici […] ut apud Naevium […] in Dolo ‘caperrata 
fronte’ a caprae fronte» (ling. 7, 107), e in un passo in prosa di Ausonio, 
«qui hunc iocum nostrum acutis naribus et caperrata fronte condemnet» 
(335, epistola premessa al Griphus ternarii numeri)91.

Il verso di Cordara apre una finestra sui preziosismi verbali che questi 
poeti sono capaci di usare in brani che sovente ritraggono la quotidianità più 
cruda o più gretta. Nel sermone scritto da Casti per l’adunanza in onore di 
Giuseppe II si fa riferimento agli immancabili borseggiatori che si insinuano 
tra la folla: «callidus unguiculis studet abdita manticulando | surripere aera: 
Crumenisecam, Romane, caveto»92. Manticulor è verbo rarissimo, attestato in 

88  Ivi, p. 370.
89  Ivi, p. 306.
90  Sectani Satyrae, numero auctae, vol. I, p. 261 (sat. V 29).
91  Vd. Thesaurus linguae Latinae, III, 309, 35-62. La forma scempia usata da Cordara è 

quella che si trova sia nel vocabolario del Calepino che nel Lexicon del Forcellini.
92  In «Eja age dic satyram», p. 430.

http://latin.packhum.org/loc/893/1/98/316-319,330-336@1
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alcuni frammenti di Pacuvio (trag. 376-379), tutti riportati nel Festo integro, 
con preliminare spiegazione del significato del verbo: «Manticularum usus 
pauperibus in nummis recondendis etiam nostro saeculo fuit. Unde man-
ticulari dicebantur, qui furandi gratia manticulas attemtabant. Inde poetae 
pro dolose quid agendo usi sunt eo verbo» (133 M.). Escludendo i glossari, 
il verbo compariva nella prosa antica soltanto in Apuleio, «Ulixi socii thesau-
rum repperisse arbitrati sunt, cum ventrem [var. lec. utrem] ventosissimum 
manticularentur» (apol. 55)93. Sebbene io non possa escludere che Casti 
conoscesse il brano di Festo o il compendio di Paolo Diacono94, è preferibile 
pensare che si rifacesse a qualche strumento lessicografico, come il Calepinus 
septem linguarum, stampato a cura del Facciolati, per i tipi del Seminario di 
Padova, in numerose edizioni nel corso del XVIII secolo. Questo Calepino 
settecentesco, alla voce manticulor, compendiava il brano di Festo con una 
succinta frase: «est furandi gratia manticulas attrectare»95. Il verso succes-
sivo, la cui parte finale è prelevata da un Orazio che metteva in guardia 
contro le malelingue («qui nequit: hic niger est, hunc tu, Romane, caveto», 
serm. 1, 4, 85), contiene una parola estranea al latino classico: crumeniseca 
(tagliaborse) è un vocabolo che il Calepinus septem linguarum e successiva-
mente il Lexicon del Forcellini (uscito nel 1771) assegnavano alle Novellae di 
Giustiniano96. Ma in realtà per Casti crumeniseca era parola con pieno diritto 
di cittadinanza in poesia, e nella poesia satirica in particolare, perché era stata 
usata da Settano: «illa Crumenisecis pateat vulnusque latentis»97. 

Sergardi con la maschera di Settano è già comparso due volte nel nostro 
orizzonte; si trattava di un poeta scomodo, autore di autentici capolavori, ma 
anche clandestino, violento, divisivo. Eppure, Sergardi crea una sua discen-
denza che attraversa praticamente tutto il Settecento, perché se Cordara 
se ne dichiara figlio, Casti, e non solo il giovanile Casti latino, ne è di fatto 
nipote. Ma al di là di questo, che riguarda lo specifico del genere satirico, 
le tante riprese di Settano aprono una finestra su un’altra, ancor più affasci-

93  Vd. Thesaurus linguae Latinae, VIII 333, 60-78.
94  «Manticulari dicuntur qui manticulas adtrectant, ut furentur. Unde poetae pro dolose 

quid agendo hoc verbo utuntur. Pacuvius “Ad manticulandum astu adgreditur”» (132 M.).
95  Ho consultato la seguente edizione: Septem linguarum Calepinus, hoc est Lexicon 

Latinum, variarum linguarum interpretatione adjecta, in usum Seminarii Patavini, editio sexta 
emendatior et auctior, Patavii, typis Seminarii, apud Joannem Manfrè, MDCCXLVI.

96  Forcellini registrerà «Crumenisecium, latrocinium» e «Crumenisex, latro, qui crumenas 
secat», ma solo per porli tra i Verba partim Graeca Latine scripta, partim barbara, partim nullo 
aut minus idoneo Auctore sparsa in Lexicis Calepini, Passeratii, Basilii Fabri, Junckeri et aliorum, 
a nobis improbata et expulsa, stampati in fondo al quarto ed ultimo volume del suo Lexicon. 

97  Sectani Satyrae in Phylodemum, p. 151 (sat. XIX).
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nante, caratteristica della poesia neolatina, che è il confronto con l’auctor, il 
classico moderno. Restiamo su Casti e sulla sua descrizione dell’eterogenea 
folla che si accalca salendo per via delle Quattro Fontane verso Palazzo 
Albani. V’è anche una matura gentildonna accompagnata dal suo cicisbeo: 
«it Matrona pedes et longo compita verrit | syrmate, quam dextra gradien-
tem fulcit Amyllus»98. La syrma era la veste con strascico degli attori di tra-
gedie; la parola è usata, come immagine della poesia tragica, da Giovenale 
(8, 229 e 15, 30) e da Marziale (4, 49, 8 e 12, 94, 4), autori carissimi a Casti, 
il quale però qui sta dialogando con Settano: «aedificent longoque solum 
sub syrmate verrat»99. Lo pseudonimo del cicisbeo, Amillo, ricorre in poesia 
solo in un epigramma di Marziale, dalla situazione particolarmente oscena 
(«Reclusis foribus grandes percidis, Amille, | et te deprendi, cum facis ista, 
cupis»; 7, 62): per chi avesse riconosciuto il nome del pedicator antico sotto 
quello del cicisbeo della matrona, il sovrappiù di ironia era assicurato, ma, 
di nuovo, il diritto di cittadinanza di Amillo nella poesia satirica moderna 
era garantito da un verso di Settano: «Plenius ac melius scribit praeceptor 
Amillus | quae pueri discant»100. 

Un poeta latino del Settecento aveva alle spalle tre secoli di poesia neola-
tina. Era un canone vasto, che comprendeva autori quali Pontano, Marullo, 
Poliziano, Sannazaro, Bembo, Della Casa, Sadoleto, Flaminio, Vives, Cesarini 
e i grandi poeti gesuiti del secondo Cinque e del Seicento. Un’intera lettera-
tura, nella quale ognuno poteva scegliere gli autori con i quali dialogare, dai 
quali prelevare, rielaborare, riattualizzare parole, stilemi, movenze stilistiche 
e metriche, quando non interi brani. Se gli autori antichi si metabolizzavano a 
partire dai primi anni di scuola e poi lungo tutto il curriculum degli studi, gli 
autori moderni si leggevano prevalentemente in età adulta, anche se in alcuni 
casi la frequentazione dei recentiores poteva iniziare già negli anni della scuo-
la. Il loro peso nella costruzione dell’arsenale lessicale e stilistico del poeta 
neolatino era quantitativamente inferiore a quello degli auctores antichi, ma 
poteva non esserlo dal punto di vista qualitativo, come mostrano i casi in cui 
la fonte antica e quella moderna entrano in sinergia e la rilavorazione di un 
passo di autore antico diviene un modo per entrare in emulazione non tanto 
con l’antico, quanto con l’autore moderno che già aveva ripreso quel mede-
simo passo. Il latino della poesia del Settecento è una lingua letteraria, non 
troppo diversa, nello statuto, dal toscano della poesia italiana. Tutto ciò che 
nel Settecento era moderno, dai grandi temi culturali, filosofici, scientifici fino 

98  In «Eja age dic satyram», p. 432.
99  Sectani Satyrae, numero auctae, vol. II, pag. 351 (sat. VIII 135).
100  Ivi, vol. I, p. 140 (sat. III 84).
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alla quotidianità più spicciola e peculiare, ha trovato espressione nella poesia 
latina in modo perfettamente naturale, senza alcun problema di carattere 
stilistico o linguistico (era ormai di fatto superata anche la vecchia questione 
dei neologismi, sebbene non mancassero i puristi del latino ciceroniano). In 
un mondo in cui la poesia era un’arte, anzi un’ars coltivata sia da un ceto di 
professionisti, sia da una vastissima ed eterogenea schiera di cultori a tempo 
più o meno perso, e in una società in cui l’arte somma era quella che dialoga-
va con l’antico, la poesia latina non solo poteva vedersi ancora riconosciuto 
un prestigio indiscusso, ma soprattutto poteva ancora ritagliarsi un ruolo di 
primo piano sulla scena culturale. E la sua cifra di base, l’imitazione, che oggi 
chi non è più in grado di comprendere quella cultura potrebbe considerare 
un limite, ne era il pregio e la bellezza, anche perché, contrariamente a quello 
che si potrebbe pensare, le vie dell’imitatio erano davvero infinite: il metodo 
rimaneva lo stesso, ma le realizzazioni erano sempre diverse. La poesia neo-
latina va immaginata come una foresta di alberi di specie analoghe, ognuno 
carico di foglie strutturalmente tutte uguali, esteticamente tutte diverse. Una 
foresta che resta ancora in gran parte da esplorare.
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